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IL DIBATTITO

GiulianaCovella

«Valorizzare la prova scientifica
affinché giustizia e garanzia
camminino insieme». Così il sot-
tosegretario alla giustizia An-
dreaDelmastroDelle Vedove, in-
tervenuto da remoto all’apertu-
ra del VII congresso dell’Accade-
mia Italiana di Scienze Forensi
al Tribunale di Napoli. Le inter-
cettazioni su scala internaziona-
le tra evoluzione normativa e
protocolli operativi sono state il
tema al centro della tavola ro-
tonda che si è svolta ieri pome-
riggio nella Sala Arengario del
Nuovo Palazzo di Giustizia
nell’ambito della prima giorna-
ta del congresso che si conclude-
rà domani. Ad aprire i lavori in-
sieme al sottosegretario alla giu-
stizia il direttore del Mattino

Francesco de Core e il presiden-
te della Camera penale Marco
Campora. A seguire l’intervento
del procuratore della Repubbli-
ca di Avellino Domenico Airo-
ma. L’incontro,moderato dal pe-
nalistaMaurizio Capozzo, consi-
gliere di amministrazione
dell’Accademia, ha visto inoltre
la partecipazione di Giuseppe
Visone, pmdella Dda di Napoli e
di SimoneDeRoxas, pmdella se-
zione Pubblica amministrazio-
ne della Procura partenopea e
referenteper l’informatica.

LA RICERCA
Si sono dati appuntamento per
discutere di indagini e ricerca
della prova: magistrati, investi-
gatori, tecnici, medici legali, psi-
cologi, criminologi, docenti uni-
versitari e ricercatori a confron-
to per il VII Congresso annuale
dell’Accademia Italiana di Scien-
ze Forensi, in programma in
una affollata Sala Arengario al

Tribunale di Napoli. L’evento è
stato anche l’occasione per par-
lare di femminicidi – a pochi
giorni dal 25 novembre, Giorna-
ta internazionale contro la vio-
lenza sulle donne - dal punto di
vista investigativo, comeha spie-
gato il presidente dell’Accade-
miaLucianoGarofano, generale
ex comandante del Ris dei cara-
binieri di Parma e pioniere sul
terreno delle moderne tecniche
di indagine: «Per questo, insie-
me alla Camera penale, abbia-
modecisodi scegliereNapoli e il
suo prestigioso tribunale per riu-
nire le eccellenze italiane e stra-
niere nel campo delle investiga-
zioni tecnico-scientifiche - ha ri-
badito - In questi tre giorni, da
oggi a sabato, cercheremo di fa-
re il punto sullo stato dell’arte
mettendo intorno allo stesso ta-
volo tutti gli attori del processo,
investigatori, pubbliciministeri,
giudici, avvocati e consulenti».
Tra i primi interventi della gior-

nata di ieri quello di Delmastro
(mercoledì scorso rinviato a giu-
dizio per il caso dell’anarchico
Cospito, ndr), che ha sottolinea-
to l’importanza di unire le forze
sul tema della giustizia: «Dob-
biamo crescere insieme – ha ri-
badito il sottosegretario – imma-
ginando anche dei corsi di for-
mazione sull’argomento (la pro-
va scientifica). Per servire la giu-

stizia a tutto tondo, affinché si
accerti sempre la verità proces-
suale dei fatti. E la prova scienti-
fica può essere uno strumento
indispensabile – ha aggiunto - in
una cornice di garanzia, perché
giustizia e garanzia devono cam-
minare assieme. Basta con la di-
visione in questo Paese tra ga-
rantisti e giustizialisti. Invito
perciò l’Accademia a incontrar-
ci – ha concluso – per costruire
insiemeun percorso che sani an-
cheeventuali buchinormativi».

I PROGRESSI
A insistere sui progressi fatti
grazie alla tecnologia è stato an-
cora il generaleGarofano: «Ci so-
no tuttavia ancora tante carenze
che connotano la declinazione
della prova scientifica, che ri-
guarda già i primi interventi sul-
la scena del crimine. C’è oggi un
uso della prova connotato da er-
rori spesso inconsapevoli, talvol-
ta procedurali e da difficoltà tra
noi e l’autorità giudiziaria nel
trasferire il significato e i risulta-
ti che prospettiamo nei diversi
settori. Per questo dobbiamo
parlare, perché siamo tutti con-
correnti. Affronteremo tra gli al-
tri il tema del femminicidio con
unosguardo verso il futuro».
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L’INCHIESTA

LeandroDelGaudio

Venti anni per arrivare a una
sentenza di primo grado, tre an-
ni emezzopernondepositare le
motivazioni. Arriva - in modo
quasi inevitabile - la richiesta di
chiarimenti da parte del presi-
dente del Tribunale di Napoli,
che si è mossa in due direzioni:
da un lato un sollecito nei con-
fronti dei giudici che hanno fir-
mato la sentenza, chiedendo lo-
rodi depositare lemotivazioni e
consentire così di dare corso ad
eventuali appelli o istanze di
parte; dall’altro - anche in que-
sto caso in modo inevitabile - è
partita la segnalazione alla Pro-
cura generale presso la Cassa-
zione, per l’avvio di una even-
tuale verifica disciplinare. Tri-
bunale di Napoli, giustizia deci-
samente al rallenty, a giudicare
dalla storia recente e passata di
un’inchiesta nata addirittura al-
la fine degli anni Novanta. Par-
liamo del processo al clan Stabi-
le (o meglio: presunto clan Sta-
bile, in attesa di un verdetto defi-
nitivo), che nacque per fare
chiarezza sul ruolo di alcuni
personaggi ritenuti vicini alla
camorradiMiano.

IL DIBATTIMENTO
Unprocesso che ha conosciu-

to diversi stop and go, dal mo-
mento che il dibattimento di pri-
mo grado è durato circa venti
anni. Ma la sorpresa su cui c’è
ora una verifica della Procura
generale della Cassazione ri-
guarda invece quello che è acca-
dutodopo il (sospirato) verdetto
di primo grado: la sentenza por-
ta infatti la data del 26 maggio
2020,ma ad oggi non è stato an-
cora formalizzato il deposito
delle motivazioni del verdetto
stesso. Un dato su cui si attende
l’eventuale verifica da parte del-
la Procura generale presso la
Corte di Cassazione, ufficio che
ha il potere di verificare se ci so-
no gli estremi per un procedi-
mento disciplinare.Ma rimania-
mo alla scansione dei dati cro-
nologici: ad ottobre l’ultima se-
gnalazione da parte del Tribu-
nale che ha informato la Procu-
ra generale della Cassazione;

mentre appena qualche giorno
fa sono stati ancora i vertici del
Tribunale a sollecitare il deposi-
to delle motivazioni agli stessi
magistrati che all’epoca forma-
vano il collegio giudicante.
Una vicenda che resta sospe-

sa, ovviamente in attesa delle
possibili repliche da parte dei di-

retti interessati. Parliamo dei
giudici che a maggio del 2020
componevano il collegio B della
prima sezione penale di Napoli.
Furono loro a firmare undici
verdetti nei confronti di - tra gli
altri - presunti esponenti del
clan Stabile. Associazione ca-
morristica, armi, droga e un ten-

tato omicidio erano i reati conte-
stati dallaDdadiNapoli alla fine
degli anni Novanta. Da allora,
una incredibile serie di stop
all’intera istruttoria dibattimen-
tale. Si partì dalla decisione di
separare i reati associativi dagli
omicidi (che furono trattati di-
nanzi alla corte di assise), per
poi dare vita a una serie di
udienze puntualmente rinviate.
Ma per quale motivo ci sono vo-
luti venti anni per arrivare auna
sentenza di primo grado? Gran
parte delle criticità hanno ri-
guardato i continui cambi di col-
legio, che hanno reso necessa-
rio interrompere l’iter
dell’istruttoria.

I TERMINI
Con il trascorrere del tempo poi
arriverà lamannaia della decor-
renzadei termini, chehadi fatto
rimesso tutti gli imputati a pie-
de libero, facendo slittare l’ur-
genza dell’accertamento proces-
suale stesso. In primo grado
vennero condannati a 24 anni
soggetti del calibro di Gaetano,
Salvatore e Ciro Stabile; a 26 an-
ni Giuseppe e Vincenzo Stabile.
Poi condanne intermedie per al-
tri presunti affiliati, mentre c’è
chi è stato assolto. Un dispositi-
vo che andava motivato in 90
giorni,ma l’attesa è durata deci-
samente più a lungo. Spiega a Il
Mattino il procuratore generale
AntonioGialanella, ovviamente
inattesadelle possibili verifiche
sul caso e delle eventuali repli-
che dei magistrati: «Se fosse
confermata questa circostanza
si tratterebbe di un caso di gra-
vissimapatologia, che investe la
responsabilità direttadi chi non
ha depositato le motivazioni»,
ha concluso il magistrato napo-
letano, forte della competenza
acquisita in passato presso la
Procura generale della Cassazio-
ne.
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Il bossera incarcere, lamoglie
avrebberiportato le sue
direttiveagli affiliati tra il 2009
e il 2012.Aundici annidai fatti
arriva la condannaadiecianni
di reclusioneperFranca
Formisano, la56ennemoglie
delbossAntonioGiugliano,57
anni,prima fedelissimodei
Galassoepoicapozonadei
FabbrocinoaPoggiomarino.
Accolta larichiestadi
condannadeiduepmchesi
sonoalternati inaula, (inaula si
sonoalternati ipmGianfranco
ScarfòeGiuseppeVisone.Lei
incensurata, luiè tornato
liberounanno famaagennaio
colpitodaunsequestrodibeni
per tremilioni: sigilli aduebar
aPoggiomarino, a 14 tra
appartamentie terreni,
polizze, conti eorologipreziosi.
Il capoclandei
Giugliano-Fabbrocinoera
finito inmanettenel2009,da
latitante,peresserepoi
scarceratoeriarrestatopoche
settimanedopo (dicembre
2014).Perottoanni, è rimasto
incellaehascontatoper intera
lasuapena, è tornato liberoun
anno fa.Adaccusare sua
moglieanchealcuni
collaboratoridi giustizia.

da.sau.
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Boss, condannata
moglie-portaordini

Il verdetto

LA PROCURA GENERALE
DELLA SUPREMA CORTE
POTREBBE FAR SCATTARE
DELLE VERIFICHE
SUL PIANO DISCIPLINARE
«UNA VICENDA GRAVE»

UNDICI IMPUTATI
TUTTI A PIEDE LIBERO
SONO ACCUSATI
DI CAMORRA, ARMI
E TRAFFICO DI DROGA
«APPELLO IMPOSSIBILE»

`Venti anni per il verdetto di primo grado
dal 2020 impossibile leggere la sentenza

`Verifiche del presidente del Tribunale
«Giudici sollecitati, ora si muove il pg»

Scienze forensi, il confronto
«Avanti con esami tecnici
la nostra sfida parte da qui»

IL CONGRESSO Esperti a confronto
nella sala Arengario
del Tribunale di Napoli

MEETING NAZIONALE
CON DELMASTRO
IN TRIBUNALE
«ABBIAMO RIUNITO
LE ECCELLENZE
INVESTIGATIVE»

Clan, processo fermo
«Niente motivazioni:
in attesa da tre anni»

La lotta all’illegalità


